i confini dell’uomo

Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, hai condotto

gli uomini per secoli a lasciare la loro terra, 

sedotti dal tuo volto più bello: la speranza.

E hai illuminato nella notte i loro volti, invitandoli a guardare

in alto, davanti a loro. 

A milioni di credenti hai dato la forza di camminare nelle tenebre, 

nel deserto delle nostre relazioni, di una vita di esilio e di povertà, 

e di una solidarietà che si era ormai spenta per loro.

Dio dei viventi, hai fatto vivere anche a noi la notte di Abramo.

E hai domandato ad ogni uomo di vivere e di camminare al di

là dei propri limiti, dei rapporti e delle sicurezze che ci tengono

prigionieri.

Come per Abramo hai chiesto il sacrificio di ciò che si ha di più

caro: la nostra terra e la nostra cultura. Ciò che ci ha generato

ed è nostra creatura. E parla di noi, della nostra stessa vita e della

nostra identità. Ormai, generazioni di stelle diranno il tuo invito, 

o Dio, a camminare verso una terra promessa

da te: la terra dell’incontro tra uomini di culture e religioni

differenti, dove la pace tra di noi fiorirà come un mandorlo d’inverno,

come un’alba che abbiamo atteso, da sempre. Perché la terra,

dove crescono divisioni e barriere, farà morire la promessa di Dio.

E sarà come una pianta costretta a seccare dalle radici, per una sete

infinita, che dentro la brucia. Le divisioni tra noi, Signore,

uccidono la vita che Tu oggi ci dai nelle sue più intime fibre. 

Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, ci hai fatto il dono di accogliere

il mondo dei migranti, a noi migranti di un tempo a milioni e

milioni, che camminavamo sognando ciò che Tu hai amato di

più tra gli uomini: lo spirito fraterno. Il sentirsi a casa, seppure

tra gente lontana. E ci fai, ora, vivere realtà impossibili

da immaginare, ma possibili da raggiungere assieme,

nella forza della tua promessa: prendere per mano il popolo immenso

di coloro che camminano, perché rivelano agli altri che uno

spazio chiuso non può essere fecondo.

E si fa sterilità di chi resta seduto sulle sue terre, guardandole

con l’occhio da padrone. Compiacenza perversa, che uccide

in cuor suo il senso umano dell’accogliere, il valore fraterno

del condividere. Camminare è credere che i confini dell’uomo 

sono più fragili della tua voce che chiama. E le nostre barriere 

più deboli del tuo invito a incontrarci.

Camminare, per lasciare alle spalle l’esclusione, la povertà, la sete di giustizia, 

che consumano ancora l’anima di uomini. Ed è una fame insaziabile di dignità, 

perché essere figli dell’unico Dio

è nostro comune destino. Camminare, così, insieme ad

altri per costruire un mondo più umano e differente, fatto di solidarietà,

di dignità e di pace, aprire i nostri orizzonti e il cuore di

ognuno per vivere, finalmente, tra cieli e terre nuove. Come tu

hai promesso, Signore, a coloro che hai amato per secoli e secoli:

dalla notte di Abramo. _

